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La mappa della corruzione in Italia 
 
Pubblici ufficiali, manager, imprenditori, politici di ogni livello: nel nostro Paese, il malaffare ha mille volti, eppure i corrotti che scontano la loro pena in carcere sono pochissimi. Stando ai numeri, 
nel 2013, la percentuale di detenuti con condanne definitive per reati contro la pubblica amministrazione era talmente esigua da risultare irrilevante ai fini statistici: un paradosso, per una nazione in cui 
la corruzione è all’ordine del giorno! La realtà è che per decenni la politica, invece di preoccuparsi di fare leggi giuste ed efficaci a tutela dei cittadini onesti, si è impegnata soprattutto per garantire 
ogni tipo di impunità per sé stessa e per gli “amici”. Dalla prima alla Seconda Repubblica, si è passati da una impunità di fatto a vere e proprie leggi salva-delinquenti. Basta pensare ai tempi in cui il 
Parlamento negava sistematicamente le autorizzazioni “a procedere” nei confronti dei suoi membri, impedendo alla magistratura di fare il proprio lavoro, oppure alla legge ex Cirielli, che di fatto ha 
introdotto la “prescrizione” breve.Era ora di dire basta a un sistema marcio, capace solo di umiliare gli italiani e la giustizia. Con la legge anticorruzione voluta dal Governo del Cambiamento, la svolta 
sarà epocale: pene più severe, daspo per corrotti e corruttori, strumenti migliori per inquirenti e investigatori, stop alla 
prescrizione dopo il primo grado di giudizio, agenti sotto copertura nella p.a, e trasparenza nei finanziamenti ai partiti. 
Per i furbi e i disonesti non ci sarà più spazio. 
 Scarica qui il PDF della mappa della corruzione in Italia   
 Gli italiani sono convinti di vivere in uno dei Paesi più corrotti d’Europa e i fatti, purtroppo, gli danno ragione. Da 
nord a sud, non c’è angolo della penisola che non abbia avuto il suo scandalo a base di appalti e mazzette. Il Paese è 
pieno di opere inutili, spesso progettate solo per generare tangenti, che ai partiti tornano utili per far girare i soldi e 
prendere voti. E’ anche per questo che, che siamo pronti a intervenire per spezzare il legame che unisce, in molti casi, 
politica e criminalità organizzata. La legge sul voto di scambio politico-mafioso è stata già approvata in Senato e presto 
passerà alla Camera per un ultimo vaglio.Qualche esempio? Partiamo da Genova. In questo caso, le inchieste della 
magistratura puntano sul cosiddetto “Terzo valico”: l’alta velocità ferroviaria tra il capoluogo ligure e Milano. Il valore 
dell’opera è di 6,2 miliardi di euro. Un bell’affare sul quale – secondo gli inquirenti – un gruppetto di imprenditori e 
funzionari pubblici avrebbero deciso di mettere le mani per arricchirsi illecitamente, grazie a un presunto giro di 
corruzione e turbative d’asta. Spostandosi verso est, passiamo a Milano. Qui, il forziere nel quale affondare le mani 
sembra essere stato quello dell’Esposizione universale. Nei vari filoni di inchiesta sono spuntati i nomi di politici locali, 
ex parlamentari, dirigenti pubblici, manager, avvocati, e imprenditori.Le cose non vanno meglio in laguna. A Venezia, 
la vicenda del Mose (impianto da 5 miliardi) ha portato a processo persino un ex ministro. Anche qui le accuse, a 
seconda delle posizioni, vanno dalla corruzione al finanziamento illecito fino al millantato credito.In uno dei filoni 
d’inchiesta sulle Grandi opere rientrano ipotetiche irregolarità in merito progetto “People Mover” di Pisa, e al VI 
Macrolotto dell’autostrada Salerno Reggio Calabria. Scendendo fino alla Sicilia, troviamo un altro appalto sospetto e un 
altro processo per un’autostrada – 3 lotti della Siracusa-Gela.In tema di Grandi eventi, invece, spicca tristemente la 
questione “G8 2009” – originariamente destinato ad essere ospitato in Sardegna – e degli appalti per la realizzazione di 
opere pubbliche per i 150 anni dell’Unità d’Italia. Malgrado qualche assoluzione e la prescrizione di numerosi reati, il giudizio di primo grado si è concluso con diverse condanne, tutte comprese tra i 6 
e i 4 anni di reclusione.Abbandonando per un momento il binomio infrastrutture-corruzione, ci fermiamo a Roma. Qui, nella sentenza d’appello del processo “Mondo di mezzo”, troviamo Salvatore 
Buzzi e i suoi sodali condannati per mafia, pubblici ufficiali corrotti, delinquenti di strada e imprenditori senza scrupoli. Anche qui, tra i protagonisti principali di una delle peggiori pagine della storia 
recente della capitale spuntano i nomi di tanti politici locali finiti agli arresti e poi condannati dai giudici. In altre parole, la sintesi perfetta di quella miscela tossica fatta di criminalità organizzata, 
politica e mondo degli affari che sempre più spesso avvelena l’Italia.Ovviamente non sono solamente le opere faraoniche ad attirare le attenzioni dei disonesti. Le cronache quotidiane sono piene di casi 
“minori”, che spesso passano in sordina ma che possono avere effetti gravissimi, non solo dal punto di vista economico. Rimanendo nel Lazio, a Sperlonga, in provincia di Latina, due imprenditori e 
un pubblico ufficiale sono finiti sotto inchiesta per i lavori di ampliamento e messa a norma di una scuola e un liceo della zona. Il reato contestato dai magistrati è quello di corruzione, ma a rendere la 
faccenda ancora più seria ci sarebbe un particolare: per i lavori in una dei due edifici scolastici sarebbero stati usati materiali non conformi. In questo caso, come purtroppo già accaduto in passato in 
altre circostanze, si è messo a rischio anche l’incolumità degli studenti.La lista di inchieste, processi e sentenze per episodi di malaffare è talmente lunga che segnarle tutte su una mappa è impossibile, 
ma la situazione cambierà presto. Grazie alla legge “Spazzacorrotti”, finalmente, ridaremo ai cittadini e agli imprenditori onesti tutto quello che gli è stato tolto. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/la-mappa-della-corruzione-in-italia.html 

https://s3-eu-west-1.amazonaws.com/ilblogdellestelle/wp-content/uploads/2018/12/13100549/mappa-corruzione-DEF.pdf�
https://s3-eu-west-1.amazonaws.com/ilblogdellestelle/wp-content/uploads/2018/12/13100549/mappa-corruzione-DEF.pdf


 
 







 
 

Ecco perché i gilet gialli mettono in gioco la credibilità dell’Europa 
Si può parlare già di un effetto ‘gilèt gialli’ sulla trattativa tra il governo Conte e l’Europa sulla manovra economica?  
Questo è un momento in cui la commissione europea si gioca la credibilità. Se Macron dovrà espandere la sua manovra economica 
e chiedere di sforare il limite del 3 per cento e la commissione gli porge la mano, a quel punto diventa ingiustificabile un 
atteggiamento rigido nei confronti dell’Italia. 
La Francia però è a soqquadro, con un livello di radicalità e violenza che non si vedeva da tempo: non vi preoccupa?  Non 
abbiamo niente contro i francesi, il popolo francese: ben venga una manovra espansiva che possa aiutare un popolo che è nostro 
fratello. Però lo stesso tipo di atteggiamento ci aspettiamo di vederlo nei confronti dell’Italia. Anche se penso che la trattativa sia 
già su un canale di soluzione. 
Vuol dire che secondo lei riuscirete a evitare la procedura di infrazione?Siamo sul percorso di un accordo che eviti la 
procedura. Certo bisogna portarla avanti smussare gli angoli ma penso ci siano tutte le possibilità. Il fatto che la commissione d
portare avanti un ragionamento più complicato col governo francese, dovrebbe portarla a ripensare gli atteggiamenti troppo rigidi con noi. Il tutto sicuramente può avere degli effetti positivi. 

ovrà 

Trovate delle affinità tra la protesta francese e il Movimento cinquestelle, a parte il colore dei gilet? Per noi tutto è iniziato con il V-day del 2007-8, fu l’antefatto del Movimento cinquestelle: 
migliaia di persone che scendono in piazza. In quel momento Beppe era un personaggio noto che aveva fatto battaglie, ma da comico, e che riuscì a raggruppare delle persone in piazza sulla base di 
battaglie che erano sentite da molti e non potevano più essere lasciate fuori dalla politica. 
Però nel vostro caso tutto iniziò con dei punti di riferimento alla leadership: da Grillo a Casaleggio.Il V-day fu il momento in cui Beppe Grillo o meglio Gianroberto Casaleggio, che è stato quello 
che è riuscito a organizzare il M5s, capiscono che al di fuori della divisione tra tanti piccoli capi e capetti e partiti politici che avrebbero voluto capitalizzare quella protesta, si sarebbe potuto creare un 
soggetto nuovo e diverso che avrebbe dato voce a tutte queste persone che avevano bisogno di portare questa voce dentro le istituzioni. La cosa è riuscita meno in Spagna perché lì ha capitalizzato 
soprattutto Podemos: non c’era un personaggio così esterno alla politica e noto che potesse fungere da collettore. E infatti nelle ‘acampandas’ spagnole dopo la crisi economica, i collettori della protesta 
sono state persone che erano già vicine alla politica come Pablo Iglesias che veniva da partiti di sinistra e che ha rinnovato in qualche modo riuscendo a portare dentro persone che non sarebbero mai 
entrate in partiti di sinistra. Ma Iglesias ha riposizionato Podemos sempre verso quella direzione politica, tenendo fuori un mondo che all’interno di una catalogazione politica non è voluta andare. 
Vi aspettate che nasca un Movimento cinquestelle francese? Magari vi aiuterebbe a trovare una ‘casa’ al Parlamento europeo dopo le elezioni…Ora in Francia la vera grande domanda è 
questa: cosa ne sarà dei gilet gialli? Sono la dimostrazione che questa suddivisione tra partiti sovranisti di destra, da una parte, e, dall’altra, le forze di establishment, cioè i liberali, i popolari e i 
socialisti, che hanno governato l’Europa negli ultimi decenni, non assorbe tutto quello che si muove nella società. 
In che senso?La grande protesta dei gilet gialli dimostra che questi modelli non funzionano entrambi e sono fallimentari. La Francia è l’esempio migliore: anni fa Macron ha vinto con un ballottaggio 
contro Le Pen, questo era il racconto polarizzato. Ma ora né Le Pen, né Macron bastano per assorbire la protesta dei gilet gialli. Le Pen non è l’alternativa a Macron e Macron è il fallimento totale di 
quel tipo di proposta politica che mi sembra non abbia più chance di uscirne indenne, è un uomo politicamente finito. In Francia quindi c’è un vuoto politico enorme che dovrà essere colmato da 
qualcuno o qualcosa che non è né un partito centrista dell’establishment e non è nemmeno la Le Pen, né può esserlo Melenchon. Insomma non è né destra, né sinistra. Questo è molto interessante 
perché da qui secondo me nasce quello che può essere il futuro e il rilancio dell’Unione Europea. 
Avete già sviluppato contatti con i gilet gialli? In questo momento non sono canalizzati in una forza politica, impossibile avere un rappresentante che parli per tutti, ora parlano con tante teste. C’è da 
capire se riusciranno a organizzarsi con una via alternativa a quei due blocchi: il blocco estremista e quello centrista. Questo è molto interessante perché è quello che in Italia abbiamo fatto noi, 
alternativa diversa rispetto ai partiti dell’establishment Pd e Forza Italia e estremisti come la Lega. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/ecco-perche-i-gilet-gialli-mettono-in-gioco-la-credibilita-delleuropa.html 
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